
LEGGENDE
Ispirate a Marlon 

BRANDO
Ispirati da Marlon Brando® nel film biker per eccellenza “Il selvaggio”, abbiamo
creato una replica “Special Edition” identica alla giacca indossata nel film. La giacca
fa parte di una collezione, sotto licenza ufficiale di Brando® Estate, che include una 
t-shirt per uomo e donna oltre a una stampa in edizione limitata della tipica posa di
Brando® nel film.

Nel film cult del 1953, il personaggio interpretato da Brando®, Johnny Strabler, era il capo
del “Black Rebel Motorcycle Club” (BRMC) e guidava una Triumph Thunderbird 6T.
Questa giacca di pelle resta fedele all’originale, con particolari come la scritta “Johnny”
ricamata sul petto e la stampa BRMC in cuoio invecchiato sulla parte posteriore.

Questi e altri prodotti della nuova collezione autunno/inverno 2009 Triumph sono
disponibili sin d’ora presso i Concessionari Autorizzati Triumph. Richiedete la copia
della rivista Triumph Clothing Magazine autunno/inverno 2009, ora disponibile presso
i rivenditori.

®

INVERNO 2009 N. 006

HIGHWAY 1: LA THUNDERBIRD  
SULLA PACIFIC COAST HIGHWAY
INTERVISTA ESCLUSIVA CON JOHN BLOOR 
BONNEVILLE: IL PIÙ CELEBRE NOME DEL MOTOCICLISMO
LA STREET TRIPLE R NELLE HIGHLANDS SCOZZESI
VINCETE L’OROLOGIO TAG HEUER MONACO GULF IN EDIZIONE LIMITATA
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La STEVE MCQUEEN
®

LEGENDS SERIES di TRIUMPH è

stata prolungata per la stagione autunno/inverno 2009 con la

giacca McQueen Special Edition Jacket oltre a una nuova

edizione della ormai celebre collezione di t-shirt. Questi prodotti

traggono ispirazione dalla partecipazione di McQueen
®

alla

International Six Day Trials. McQueen
®

partecipò alla ISDT nel

1964 per il team statunitense di successo dietro la “Cortina di

ferro” della Germania Est.  

La giacca McQueen Jacket è un’interpretazione in chiave

moderna dello stile che indossava nel 1964, con il colletto alto

e gli inserti trapuntati all’altezza di spalle e gomiti per ricordare

il look vintage. La tecnologia dei nostri giorni è presente nella

membrana resistente all’acqua fissata al rivestimento esterno

che offre alla giacca le prestazioni di un tessuto moderno unite

al fascino e all’aspetto di un materiale vintage. La giacca include

una toppa “S McQueen” sul petto e la targa della moto

ricamata sul braccio sinistro, oltre al pannello commemorativo

cucito nella fodera trapuntata estraibile della giacca.   

Questi e altri prodotti della nuova collezione autunno/inverno
2009 Triumph sono disponibili sin d’ora presso i Concessionari
Autorizzati Triumph. Richiedete la copia della rivista Triumph
Clothing Magazine autunno/inverno 2009, ora disponibile
presso i rivenditori.

La collezione Steve McQueen®, incluse t-shirt e giacca in edizione speciale.

STEVE
McQUEEN

®

POTENZA. MANEGGEVOLEZZA. EQUILIBRIO.

E CUORE.

La formula perfet t a per una sport iva .  I  motor i  a t re c i l indr i  spr ig ionano la g iust a potenza e coppia da vendere .

Se i  da 675 cc o 1050 cc? Messa a punto ,  asset to e b i lanc iamento sono s t a t i  s tudiat i  pensando a l  p i lo t a .

Tr iumph Urban Sports .  Hai  abbastanza coraggio?

PER SAPERNE D I P IÙ,  CH IAMA UNA CONCESS IONARIA; PER PRENOTARE UN GIRO DI PROVA, VIS ITA www.tr iumphmotorcyc les .com

Tutte le moto nuove Triumph includono come standard una garanzia di 2 anni a chilometraggio illimitato.

triumphmotorcycles.com

New Triumph Ad 230x297 IT.indd    1N T i h Ad 230 297 IT i dd 1 17/12/09    14:31:5617/12/09 14 31 56
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LA T-BIRD SULLA 1 p8
La Pacific Coast Highway è la
strada per eccellenza, e non 
c’è moto migliore della nuova
Thunderbird per affrontarla.

JOHN BLOOR p16
Ci sono pochi imprenditori con la
visione o la determinazione di John
Bloor. Questa esclusiva intervista 
ci spiega cosa lo rende tale.

LA NOSTRA GENTE p20
Senza un buon personale non si
possono produrre buone moto.
Vi presentiamo alcuni dipendenti
dello straordinario staff di Triumph.

QUALITÀ IMPAREGGIABILE p26
Il dietro le quinte della nuova
partnership di Triumph con gli
esperti di sospensioni Öhlins.

TROPPO NON È MAI ABBASTANZA p28
Rocket III Roadster: più coppia, più
potenza, più carattere. Ci credereste?

SCATOLA PENSANTE p30
Un ECU potrebbe non sembrare
interessante, ma ciò che è in grado
di fare vi lascerà senza parole.

CAMPAGNA E CITTÀ p32
Da Glasgow alle Highlands 
e ritorno, in un giorno, sulla 
Street Triple R.

CHRIS RYAN p38
Intervista con l’autore, attore,
soldato delle forze speciali, guardia
del corpo e possessore di una
Rocket III.

LA SOLA E L’UNICA p40
La storia del più celebre nome nel
motociclismo,Triumph Bonneville.

CONCORSO PER I LETTORI p46
Partecipate per vincere uno dei più
ambiti orologi TAG Heuer.
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CARI LETTORI,

Benvenuti nel numero sei della rivista
Triumph, dove i riflettori saranno puntati sui
due principali aspetti che fanno di Triumph il
marchio di qualità che conoscete: i prodotti 
e le persone.

I nostri eccezionali prodotti sono da sempre 
il cuore pulsante dell’azienda e la nostra
nuova Thunderbird ha ottenuto un successo
plebiscitario dal momento stesso della sua
presentazione, a giugno. In questo numero
avrete un assaggio di ciò che rende la
Thunderbird così speciale, viaggiando insieme
allo scrittore Mark Gardiner da Los Angeles a
San Francisco in sella alla cruiser dell’anno,
come è stata definita da Cycle World.

Naturalmente, il 2009 ha visto un mondo
colpito da una recessione globale senza
precedenti e comprensibilmente anche il
settore motociclistico ha incontrato delle
difficoltà come tutti. In Triumph abbiamo
fortunatamente sentito meno gli effetti della
crisi rispetto a gran parte del mercato e
questo numero della rivista Triumph vuole
essere un riconoscimento e un ringraziamento
per le persone e i prodotti che ci hanno
aiutato a crescere stabilmente anche durante
questo difficile periodo.

È indubbio che non avremmo mai potuto
creare moto eccezionali senza l’impegno 
del nostro eccezionale staff di dipendenti,
il cui duro lavoro è stato vitale per il nostro
successo negli anni. Potrete incontrare 
alcune di queste persone e dare un’occhiata
all’interno della fabbrica a pagina 20; inoltre,
il proprietario di Triumph, John Bloor, ha
rilasciato una rara ed esclusiva intervista 
alla rivista Triumph; andate a pagina 16 per
scoprire i suoi pensieri e le sue idee.

Sono inoltre lieto di dare il benvenuto in
Triumph a Digby, Lord Jones of Birmingham,
con noi dallo scorso numero della rivista.
Digby porta con sé un’immensa passione per
l’ingegneria e la produzione britannica, mentre
la sua esperienza a livello internazionale
aiuterà Triumph a raggiungere nuovi orizzonti.
Potete incontrarlo a pagina 19.

Durante il periodo di recessione abbiamo
continuato a incrementare i nostri investimenti
nello sviluppo di nuovi modelli e abbiamo
alcuni progetti molto interessanti per il 
futuro. Siamo inoltre orgogliosi della nostra
eccellente forza lavoro e della nostra rete di
concessionari appassionati e professionali.
Proprio per questo possiamo guardare al
2010 con grande ottimismo.

Mi auguro che anche voi apprezzerete questo
numero della rivista Triumph.

Guidate con la testa!

TUE MANTONI
CEO, Triumph Motorcycles

SOMMARIO N. 006
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TEMPO RECORD
UNA TRIUMPH BONNEVILLE OTTIENE QUATTRO 
RECORD DI VELOCITÀ SU TERRA A BONNEVILLE,
NEL 50° ANNIVERSARIO DEL PIÙ CELEBRE 
MODELLO DI CASA TRIUMPH

TRIUMPHWORLD
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Guidando una Thruxton Bonneville da strada
preparata da Matt Capri della South Bay
Triumph, Alan Cathcart ha infranto la barriera
delle 241 km/h fissando così un nuovo record
mondiale FIM a doppia direzione sul miglio
lanciato a 245.711 km/h. Lo stimato
giornalista britannico ha fissato un altro record
per il chilometro lanciato a 245.859 km/h, con
una punta a direzione singola di 246.471 km/h.
Queste velocità affermano nuovi standard per
la categoria FIM delle bicilindriche
normalmente aspirate “unstreamlined”(ovvero
senza protezione aerodinamica) da 1000 cc.

Inoltre, in sella alla Bonneville turbo della
South Bay Triumph,Cathcart ha stabilito altri
due record del mondo FIM per la classe 
delle bicilindriche a induzione forzata
“unstreamlined” da 1000 cc, con una velocità
sul miglio lanciato a doppia direzione di
266.193 km/h e sul chilometro lanciato di
266.623 km/h. La sua miglior velocità a
direzione singola è stata di 276.202 km/h.

“Ci rechiamo a Bonneville dal 2007 in
preparazione di questo evento, ovvero l’anno
del 50° compleanno della Bonneville,” ha
affermato Cathcart. “Infrangere la barriera
delle 150 miglia orarie con la moto standard

è stato da sempre il nostro obiettivo
principale e quando la FIM ha introdotto la
nuova categoria delle bicilindriche per i record
di velocità, è stato fantastico guadagnare
ufficialmente questi record del mondo.”

Il celebre letto del lago prosciugato è un
ambiente duro e avvincente per diverse
ragioni. La trazione è un problema, ma gli
pneumatici road racing da pioggia Pirelli di
Cathcart hanno consentito al team di guidare
e testare la moto prima che le condizioni
migliorassero. Inoltre, Bonneville si trova a
una sfiancante altitudine di 1300 metri.
“Ma,” ci spiega Cathcart, “Capri è un vero
genio quando si tratta di preparare moto per
le Salt Flats, e fissare due nuovi record
mondiali con la versione turbo, che ha
sviluppato quasi come un ripensamento
dedicandoci solo poco tempo, è stata la
ciliegina sulla torta. Questa è una moto da
290 km/h e oltre con uno sviluppo superiore
nella sua attuale veste naked, e con la
carenatura andrà ancora più veloce. Forse
torneremo l’anno prossimo per provare a
raggiungere il club dei 320 km/h.”

LEGGETE DELLA MOTO COMMEMORATA DAL NOME
TRIUMPH BONNEVILLE A PAGINA 45.

“CI RECHIAMO A BONNEVILLE DAL 2007 IN PREPARAZIONE DI QUESTO EVENTO,
OVVERO L’ANNO DEL 50° COMPLEANNO DELLA BONNEVILLE”

LA TUA MOTO // LA TUA VITA // LA TUA PASSIONE
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Un indirizzo di posta tradizionale? E dov’è l’e-mail? Dopo tutto siamo
nel 2009. Be’ non importa; quando termina il concorso? Sei giorni per
arrivare via posta in Inghilterra… è un bel viaggio dall’Australia, mi sono
detto, ma in fondo è un’opportunità di quelle che ti capitano una volta
nella vita e non me la sono lasciata scappare.

La mattina seguente ho imbucato la lettera di partecipazione al
concorso senza grosse aspettative, così quando alle 21.30 di un giovedì sera
ho ricevuto una telefonata sul cellulare con un prefisso d’oltremare ho
pensato che avessero sbagliato numero: “Pronto, chiamo per conto della
rivista Triumph Magazine. Mi spiace disturbarla così tardi ma si tratta del
concorso Thunderbird a cui ha partecipato.”

Vado a Barcellona!
Alla cena dopo la presentazione ero felicemente seduto allo stesso

tavolo con Simon Warburton, il Product Manager di Triumph per la
Thunderbird, insieme a dei giornalisti americani, fin troppo simili agli
australiani negli atteggiamenti per andarne fieri…

Fuggendo dal traffico e dalla città sulla superstrada, il cupo ruggito
tipico del nuovo bicilindrico parallelo da 1600 cc si è fatto sentire

chiaramente fin da subito, così come vivace si è rivelata l’iniezione: anche
dando gas praticamente da fermo, i miei 135 kg sfrecciavano sull’asfalto
insieme alla moto.

Usciti dalla superstrada, ci siamo diretti su una strada che si
arrampicava su per la montagna e che avrebbe fatto impazzire di gioia
qualsiasi motociclista australiano per le opportunità di guida che offriva.
Una superficie di bitume liscio che serpeggia tra un tornante e l’altro
finché non ti convinci che non ci possano più essere altri tornanti da
affrontare e invece eccone un altro ancora. Ci siamo arrampicati fino a
un’altitudine che non avevo mai raggiunto prima, escludendo le volte in
cui avevo di fianco un’hostess... Per un australiano come me, abituato ai
panorami locali, è stata una vera rivelazione, da togliere il fiato.

Se vi interessa una grossa cruiser, guidatela e la comprerete.
Ho provato il kit big bore da 1700 cc ed è spettacolare.

Se la persona che abita più lontano di tutti, e che di conseguenza
comporta spese di trasporto superiori, può vincere un premio tanto
ambito, allora potete davvero fidarvi dell’onestà di questi concorsi.

SCOPRITE IL FANTASTICO CONCORSO DEDICATO AI LETTORI DI QUESTO NUMERO A PAGINA 46.

BARCELLONA!”
AVETE PRESENTE I FANTASTICI CONCORSI ORGANIZZATI DA TRIUMPH
MAGAZINE? BENE, ECCO UNO DEI VINCITORI. PROPRIETARIO DI UNA
TRIUMPH BONNEVILLE AMERICA E DI UNA SPRINT ST, GLENN MIDDLETON
HA VINTO L’OPPORTUNITÀ DI VOLARE DAL SUO PAESE, L’AUSTRALIA,
DIRETTAMENTE A BARCELLONA PER PARTECIPARE AL LANCIO MONDIALE
DELLA NUOVA THUNDERBIRD. POI CI HA SCRITTO UN RESOCONTO DI 
2000 PAROLE SUL VIAGGIO. ECCO I MOMENTI SALIENTI…

“VADO A 

TRIUMPHWORLD
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Essendo una delle più simboliche moto di tutti i tempi, non c’è da

stupirsi se il 50° compleanno della Bonneville sia stato un evento

unico. Tenutosi l’agosto scorso presso l’Heritage Motor Centre a

Warwickshire, Inghilterra, questo evento ha visto la

partecipazione di 4.000 fan della Bonneville venuti da ogni parte

del mondo, persino dall’Australia, dalla Nuova Zelanda e dagli

Stati Uniti. Molti proprietari di Bonneville moderne si sono uniti

ai “tradizionalisti”, mostrando così pressoché ogni variante o

edizione speciale che sia mai stata costruita. La Bonneville più

vecchia presente fu costruita nel giugno 1958, mentre la più

recente era l’edizione “50th Anniversary” di Hinckley.

LEGGETE LA STORIA DELLA FAMIGLIA BONNEVILLE A PAGINA 40.

DA TUTTO IL MONDO, 
SOLO PER LEI

Avete già provato il nuovo
strumento online “Create My
Triumph”? Sta diventando un vero
e proprio cult su internet: sempre
più utenti trascorrono la pausa
pranzo o la sera a “costruire” la
Triumph dei sogni e a scaricare i risultati finali della loro creatività. Innanzi
tutto scegliete un modello, poi personalizzatelo secondo i vostri gusti con oltre
600 accessori Genuine Triumph Accessories. È fantastico per un po’ di sano
shopping virtuale, ma offre anche i prezzi dettagliati di tutte le modifiche per
coloro che stanno seriamente valutando l’acquisto di una nuova moto o la
personalizzazione di quella che già possiedono. Ora dovete proprio scusarci ma
abbiamo una Street Triple che aspetta i nuovissimi fianchetti del radiatore in
tinta, i copriforcellone in fibra di carbonio e il quickshifter. Eh già…

SCOPRITE LA NUOVA LINEA TRIUMPH PER IL 2010 SUL NOSTRO NUOVISSIMO

CANALE YOUTUBE

Il canale contiene video nuovi e d’archivio, tra cui il divertentissimo video
“21st Century Motorcycle Manufacture” del 2007 e la sensazionale
presentazione della nuova Rocket III Roadster.

SCOPRITE QUESTO E ALTRO SUL SITO HTTP://WWW.YOUTUBE.COM/OFFICIALTRIUMPH

TRIUMPH SUYOUTUBE

SEGUILA TUA 
STRADA

La qualità della verniciatura Triumph è da sempre
riconosciuta come la migliore nel mondo motociclistico, e
per mantenerne intatto l’eccellente aspetto, Triumph ha
sviluppato il kit Paint Protection di protezione della vernice
per la gamma Urban Sports. Il kit contiene pellicole adesive
trasparenti tagliate su misura appositamente per adattarsi
alla moto, proteggendo il serbatoio da usura, graffi e ghiaia.
La protezione è pressoché invisibile e, in esclusiva, offriamo
anche una protezione per la vernice opaca, per consentirvi
di preservare nel tempo la moto come fosse fresca di
concessionario.

ATTENTI ALLA VERNICE!
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Nessun’altra classe del Campionato Mondiale FIM costituita da produttori
riconosciuti può vantare moto di derivazione così vicina a quelle di
produzione rispetto alla World Supersport, e ciò la rende la categoria
ideale per Triumph in cui mostrare le capacità sportive dell’acclamata
Daytona 675.

In una giornata di giugno, nell’estate inglese, su un circuito a meno di 50
km dal luogo di nascita della tre cilindri da corsa di McCoy,Garry ha ottenuto
il terzo posto nella gara World Supersport a Donington Park, trasportando il
profilo e le credenziali di Triumph a un nuovo livello di prestazioni.

L’australiano McCoy, che vive ad Andorra, trova che il vantaggio
principale della struttura del motore della sua Daytona sia l’uscita di curva
più potente alle marce basse rispetto alle migliori tra le quattro cilindri: la
struttura più stretta della tre cilindri gli ha permesso di ottenere più velocità
in curva rispetto alle giapponesi.

McCoy ha replicato il risultato di Donington nel round finale della
stagione sull’impressionante circuito di Portimao in Portogallo,
piazzandosi così all’ottavo posto generale nel campionato. “In generale

posso dirmi contento della stagione e il podio a Donington è stata una
soddisfazione per tutti noi,” ha dichiarato McCoy poco prima della gara
di Imola. “Nella gara in Germana ero 17° dopo la partenza fino al primo
giro ma ho raggiunto l’ottavo posto. Con una partenza migliore avremmo
potuto ottenere un buon piazzamento. E soprattutto, anche se abbiamo già
avuto un anno appagante, nelle corse c’è sempre spazio per il
miglioramento. Non siamo mai soddisfatti!”

McCoy è stato affiancato dal pilota britannico Chaz Davies negli ultimi
tre round: il ventiduenne ha fatto un’ottima impressione fin da subito,
concludendo al quarto posto la sua gara di debutto sullo storico circuito di
Imola in Italia.

“Sono davvero grato a Giuliano per avermi dato l’opportunità di
gareggiare nella World Supersport,” ha dichiarato. “Ho guidato solo per
tre gare ma credo di essermi comportato bene, anche se so che posso
decisamente migliorare, soprattutto nelle prove di qualificazione”.

SE VOLETE RESTARE AGGIORNATI SUL TEAM PARKINGO TRIUMPH BE1, VISITATE
WWW.BE1RACING.COM

DOPPIA SODDISFAZIONE PER IL TEAM TRIUMPH BE1

006
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GUIDAAIREGALI

( 1 )

( 1 )_Sciarpa e cappello Gli accessori ideali per un giretto in moto nelle mattine più limpide e frizzanti. ( 2 )_Fibbia con bandiera britannica Questa fibbia color grigio peltro è perfetta per la cintura dei Jeans
Triumph e può essere indossata con abbigliamento elegante o casual. ( 3 )_Kit portapacchi Modern Classic Ideale per una scorta di jeans e magliette, così potrete trasformare i weekend improvvisati in viaggi in
prima classe. ( 4 )_T-shirt a maniche lunge US1902 Parte della gamma di abbigliamento casual ispirato alla linea Urban Sport. ( 5 )_Modello in scala da collezione La grande fuga di Steve McQueen
La riproduzione pressofusa in scala 1:12 della famosa co-protagonista di Steve McQueen. ( 6 )_Parka da donna Un parka classico sempre alla moda, con cappuccio removibile, morbido tessuto esterno Britex e
fodera trapuntata, confortevole e caldo in ogni occasione. ( 7)_Chrono #6 Splendido cronografo di elevata qualità, per tutti i giorni e per le occasioni speciali. ( 8 )_Daytona 675 in legno per bambini Questa
minimoto è realizzata in legno, è facile da montare e include persino fedeli pneumatici racing. Un ottimo metodo per lo sviluppo dell’equilibrio. (9 )_Tazza con stemma e Blocco notes Urban Dot Parte di un’ampia
gamma di fantastici regali dedicati ai Triumphisti doc. Contattate il vostro concessionario Triumph per ulteriori informazioni.

IL NATALE SI AVVICINA E IL REGALO GIUSTO È DIFFICILE DA TROVARE.

MA CI ABBIAMO PENSATO NOI… LE ULTIME NOVITÀ DI TRIUMPH FARANNO

FELICI AMICI, PARTNER E FAMILIARI, MA FATE ATTENZIONE: LA VOGLIA 

DI FARVI UN REGALO SARÀ FORTISSIMA!

( 2 )

( 3 )

( 8)

( 9 )

( 6 )

( 4 )

( 5 )

( 7 )
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TIM PRENTICE, LO SVILUPPATORE DI LOS ANGELES

DELLA NUOVA THUNDERBIRD, E LO SCRITTORE 

MARK GARDINER HANNO RECENTEMENTE GUIDATO 

LA NUOVA MOTO SULLA STRADA STATALE 1 IN

CALIFORNIA. IL LORO VIAGGIO SULLA LEGGENDARIA

HIGHWAY DELLA COSTA PACIFICA HA RICORDATO 

A GARDINER CHE QUESTA STRADA È SIA UN CLICHÉ 

MA ANCHE UNA DELLE ESPERIENZE CHE MEGLIO 

RAPPRESENTANO LA CALIFORNIA

TESTO: MARK GARDINER
FOTO: JAMES CHEADLE

T-BIRD
1SULLA

LA
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Corre tra Los Angeles e San Francisco. Non è il tragitto più veloce tra le
due città: sarebbe la Interstate 5, che attraversa le torride distese di
aziende agricole della Central Valley. Non è neppure la più antica:
i missionari e gli esploratori spagnoli viaggiarono lungo il Camino Real nel
sedicesimo secolo. Ma è la numero 1, nota anche tra i residenti come
“PCH” (Pacific Coast Highway).

Collega la metropoli più grande e profana della California, Los Angeles
(un luogo consacrato alla cultura pop come minimo comune denominatore),
a San Francisco, la città più urbana e idiosincratica del Paese. È
sopravvalutata? Sicuramente sì. In un weekend d’estate, puoi facilmente
ritrovarti bloccato nel traffico, in un luogo talmente remoto da non avere
neppure un servizio di telefonia mobile. O forse è sottovalutata? Quando il
traffico si dirada, è una delle migliori strade d’America sui cui guidare.

Se si traccia una riga dritta verso ovest partendo del centro città di 
Los Angeles, arriverà alla spiaggia circa alla latitudine di Venice, in
California. Ci siamo dati appuntamento presso l’Hotel Erwin, a un paio
d’isolati dal Pacifico. Venice è una città di saloni di tatuaggi e locali di
sushi. Il lungomare è affollato di bodybuilder, truffatori e mendicanti che
sono stati spinti, o che hanno deciso di spingersi ai margini metaforici e
letterali dell’America.

Partiamo verso nord,attraverso Santa Monica e Malibu.Sono felice che
la moto stia rombando confortevolmente a 1500 giri, perché dobbiamo
tenere d’occhio il traffico; le Bentley Turbo R escono a marcia indietro dalle
villette a schiera del lungomare, le ricche ereditiere con il botox in circolo
fanno improvvise inversioni a U e i surfisti prestano meno attenzione alle
strade di quanta ne prestino alle onde.

Per scappare da questo ingorgo, lasciamo la 1 e ci dirigiamo a est verso
il Malibu Canyon poi a nord sulla Mulholland Highway. La strada tra le
colline corre tra alberi e pascoli aridi. Fa notevolmente più caldo e il vento
di Santa Ana trasporta l’acre odore di vicini incendi. Stiamo cavalcando
un’onda, un’onda di coppia motrice naturalmente. Un piccolo particolare
che noto ora: l’ago del tachimetro non ha uno bensì due fermi della lancetta
che ne limitano la corsa. È come se persino l’ago fosse troppo potente e
potesse saltar fuori di colpo dall’indicatore.

» UNA COSA PER CUI È VALSA LA PENA DEVIARE IL NOSTRO
PERCORSO Il Rock Store. Questa locanda e caffè, aperta dal venerdì
alla domenica, si trova sulla Mulholland Highway nella impercettibile
cittadina di Cornell. Nei pomeriggi del fine settimana attira centinaia
di motociclisti, incluso un esiguo manipolo di biker di Hollywood. Prima
di diventare governatore della California, Arnold Schwarzenegger si
fermava talvolta qui per un drink ghiacciato mentre percorreva le
strade del canyon nei dintorni.

La Mulholland Highway si rituffa verso il mare e la Highway 1 verso
Ventura. Ma prima voglio fare un’altra piccola deviazione a Santa Paula,
un’incantevole città adagiata tra gli aranceti. Steve McQueen viveva in un
hangar da queste parti, con diverse moto cui era particolarmente legato e
un biplano Stearman. Troviamo l’accesso al suo hangar bloccato da un
cancello chiuso e stiamo per risalire sulle moto quando un uomo a bordo di
un pickup del ’52 arriva e vede la nuova T-bird, un modello che in pochi
hanno visto finora in America.E mentre ammira e fa complimenti alla moto,
rompo il ghiaccio indicando Tim e dicendo:“Diglielo… l’ha progettata lui.”

Mentre chiacchieriamo, dicendo che ci piacerebbe avere una foto
delle nostre moto di fronte all’hangar, ci racconta che è stato lui a
insegnare a volare a Steve. Apre il cellulare e chiama un altro vecchio
amico di McQueen, che vive a sua volta nell’aeroporto. Pochi minuti dopo
arriva e ci abbandoniamo ai ricordi. Circa 30 anni dopo la sua morte, il
ricordo di McQueen è ancora vivo tra i suoi vecchi compagni di volo, i
quali possiedono tutti delle moto.

Parliamo finché il sole non inizia a scendere dietro l’orizzonte, poi ci
rimettiamo in sella. A nord di Santa Barbara, troviamo finalmente un
senso all’aver abbandonato il caos di Los Angeles. Mentre scende
l’oscurità, la 1 prosegue verso nord attraverso floridi terreni coltivati.
Nelle piccole città lungo la strada, tutte le insegne dei negozi sono scritte
in spagnolo, la lingua dei braccianti californiani. L’aria fredda della notte
ha un profumo che non riesco bene a identificare, finché non vedo un
cartello che indica la città di Betravia. Ora capisco di che odore si tratta:
barbabietole.

TIM PRENTICE: GURU DELLO STILE

Tim Prentice è il proprietario quarantacinquenne di Motonium, uno studio di design di moto nel sud della California.
È californiano di nascita e motociclista da sempre: ha iniziato a costruire café racer quando studiava progettazione 
di veicoli al prestigioso Art Center College of Design di Pasadena. Ha lavorato a diversi progetti Triumph ed è stato il
principale designer della nuova Thunderbird.

A Tim fu chiesto di realizzare alcune bozze iniziali del concept nel lontano agosto 2004. L’intervallo di quasi cinque anni
tra il concept e la produzione della moto finale è stato un po’ più lungo della media, ma creare una nuova moto da zero
richiede sempre molto tempo. Anche lavorando di fretta ci vogliono un paio d’anni. Gran parte delle “bozze” di Tim sono
in realtà disegni CAD in due e tre dimensioni, che prepara nel suo studio a Redondo Beach. Quando lo sviluppo raggiunge
le fasi finali, si reca in Inghilterra dove lavora con dedizione, all’antica, scolpendo a mano un modello in argilla in scala
reale. “Non c’è niente di meglio dell’argilla,” spiega; “per capire come la luce si poserà sulla moto o per rendersi conto 
di come sarà salirci in sella.” Una volta ultimato il modello in argilla, ne viene eseguita una scansione ottica che viene in
seguito convertita in un formato CAD tridimensionale: questi dati servono per ottenere la lavorazione della moto finita.

Tim è inoltre responsabile di una gamma di oltre 100 accessori ufficiali progettati appositamente per la Thunderbird e
creati in concomitanza con la moto per un’adattabilità e un aspetto perfetti. Si è occupato anche della Rocket III Touring
e della Bonneville 2009 ed è attualmente impegnato a diversi progetti top secret che vedranno la luce nei prossimi anni.
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DOPO AVER GUIDATO QUASI SENZA SOSTA PER DUE INTERI GIORNI, MI SENTO 
UN PO’ IN COLPA PER AVERE LA MOTO CON CUPOLINO, POGGIASCHIENA 
E BORSE DA SELLA IN PELLE, MENTRE TIM PRENTICE, CHE HA 
PROGETTATO LA MOTO, HA TUTTO NELLO ZAINO

La prima notte la passiamo nel campeggio di Pismo State Beach, a Oceano. Cerco di
ricordarmi come montare la tenda e mentre provo a capire il senso di paletti, tenda e
rivestimento nella sola luce della luna improvvisamente mi ricordo di avere un faro
eccellente a disposizione, nella parte anteriore della mia Thunderbird. È troppo tardi e siamo
troppo stanchi per cercare un ristorante aperto, quindi la nostra cena consiste in un
pacchetto di patatine e una birra ghiacciata attorno al falò.

Finora gran parte del nostro viaggio si è svolto sulla vecchia strada dei missionari spagnoli,
ma la mattina seguente a San Luis Obispo la Route 1 vira nuovamente verso ovest e verso il
Pacifico. Le città (Morro Bay, Cayucos, Harmony, Cambria) sembrano diventare più piccole e
distanti mentre le montagne che si stagliano sullo sfondo appaiono sempre più imponenti.
Tra una stazione di servizio e l’altra su questa parte della costa la distanza è notevole e sono
contento che, sebbene sia equipaggiata per il viaggio con parabrezza e portapacchi, la T-bird
abbia un serbatoio in grado di reggere oltre 300 chilometri.

» UNA COSA PER CUI È VALSA LA PENA DEVIARE IL NOSTRO PERCORSO
Paso Robles. Benché la Napa Valley, a nord di San Francisco,sia la più nota regione
vinicola della California, le cantine della costa centrale a Paso Robles, circa 30 chilometri
a est di Cambria, non sono da meno. La città pullula di ottimi ristoranti, hotel interessanti
e troppe occasioni per assaggiare i vini locali.

Un centinaio di anni fa, il magnate della stampa William Randolph Hearst costruì una villa
sovrastante la costa che ricorda il sapore di un città sulle colline della Toscana. Centinaia di
corpulenti elefanti marini oziano sulla spiaggia e attirano un numero approssimativamente
eguale di turisti che li ammirano con aria sciocca. Per turisti intendo quelli in bermuda e polo…

Ora il mare è onnipresente. Le colline che stiamo attraversando si fanno ripide e la strada,
che finora era stata piuttosto lineare e scorrevole, inizia a serpeggiare. Siamo a metà strada tra
Los Angeles e San Francisco, ma solo ora iniziamo a strisciare le pedane. Per i successivi 
160 chilometri, le Santa Lucia Mountains terminano bruscamente in irte scogliere che si tuffano
nell’oceano profondo. Questa era la terra selvaggia impenetrabile che gli spagnoli chiamarono
El Grande Pais del Sur. Oggi la chiamiamo Big Sur.

Negli anni Trenta, come parte del programma di lavori pubblici incluso nel New Deal di
Roosevelt, braccianti e operai disoccupati tagliarono una strada tra queste scogliere e
unirono le gole. La Highway 1 attirò scrittori, artisti e filosofi. Henry Miller, autore di
controversi romanzi come Tropico del Cancro, visse qui negli anni Quaranta. E attirò anche
numerosi motociclisti, a giusto titolo. Nei varchi del traffico ci incliniamo un po’ in avanti e
freniamo con vigore in entrata delle curve; spingiamo le marce verso l’alto e il basso,
godendo del fatto che gran parte delle curve sia stata progettata con molto camber positivo.
Quando raggiungiamo le colonne di turisti che procedono a rilento, non ci resta che fare
quello che fanno loro: guardare il panorama. A questa andatura, cambiare marcia è un
optional, ma il cambio è talmente fluido che non costa fatica.

Nascosta tra gli alberi scorgiamo una Henry Miller Memorial Library. Poco più avanti,
troviamo Nepenthe, uno dei più spettacolari ristoranti della costa. Fermatevi lì a mangiare,
anche se non avete fame.

Dopo aver guidato quasi senza sosta per due interi giorni, mi sento un po’ in colpa per
avere la moto con il cupolino opzionale ufficiale, il poggiaschiena e le borse da sella in pelle,
mentre Tim Prentice, che ha progettato la moto, ha tutto nello zaino. Ah be’, è un tipo duro,
non si lamenta.

» UNA COSA PER CUI È VALSA LA PENA PASSARE UNA GIORNATA LONTANI DALLA
MOTO l’Esalen Institute. In parte una comune hippy e in parte un’università controtendenza,
Esalen fu fondato nei primi anni Sessanta. Benché non sia un hotel, l’istituto accetta visitatori
in “ritiro personale”. Il conviviale rifugio di Esalen offre dell’ottimo cibo. E non dimenticate di
prenotare un massaggio. Immergetevi negli eccezionali bagni minerali naturali (i vestiti sono
un optional!). Forse non ne uscirete particolarmente illuminati, ma di certo parecchio rilassati.
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La Thunderbird di Mark monta

diversi accessori touring della

gamma Triumph ufficiale, tra cui

parabrezza a sgancio rapido,

portapacchi cromato, schienalino,

fari ausiliari e borse in pelle.
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Questa strada forse è nota soprattutto per gli incantevoli panorami che offre, ma per gran
parte del tempo serpeggia tra sequoie di 60 metri. Al crepuscolo, mentre ci avviciniamo al
nostro secondo campeggio nel Pfeiffer Big Sur State Park, una di queste aree boscose mi
regala l’immagine più memorabile dell’intero viaggio. Alcune falene e zanzare sbattono contro
il parabrezza. D’un tratto ci ritroviamo all’interno di uno stormo di rondini che sta proprio
cacciando questi insetti. Dato che gli uccelli viaggiano alla mia stessa velocità, sembrano
pressoché immobili nell’aria tutto intorno a me. Ne osservo uno al di sopra della mia spalla
destra e lui osserva me; ci guardiamo negli occhi mentre voliamo tra gli alberi.

La mattina seguente facciamo colazione a Ripplewood. Il gruppetto di case in legno, con
un paio di pompe di benzina e un ristorante dall’aria economica, non sembrano molto
promettenti, ma in realtà il cibo è squisito. Se possibile i prossimi chilometri ci appaiono
ancora meglio di quelli di ieri, ma forse sono i pancake ai mirtilli a parlare. Durante una
sosta, viviamo uno di quei momenti che possono capitarti solo in California quando due biker
tatuati dall’aria poco raccomandabile si avvicinano per ammirare la T-bird. Scopriamo che
vengono dalla Danimarca, benché uno di loro ci dice che ora vive nella Silicon Valley, dove
è il presidente di un’azienda che produce sistemi di raffreddamento per computer.

A nord del Big Sur, passiamo da Carmel (una città famosa per le gallerie d’arte, il campo
da golf Pebble Beach e per il fatto che una volta Clint Eastwood ne fu il sindaco).
Poi Monterey. Benché quasi tutti i visitatori che passano di qui si fermino in entrambe le
località,Tim declina l’invito.“Di tanto in tanto vado al Monterey Aquarium,” dice;“ma oltre
a quello, la città è più che altro una trappola per turisti.”

Quando la MotoGP arriva a Laguna Seca, lo scenario fuori dai locali lungo la Cannery
Row attira la mia attenzione per qualche minuto. Ma per le altre 51 settimane dell’anno, mi
interessa solo la strada. Procediamo nel traffico per 80 chilometri. La natura della strada
cambia e ci ritroviamo nuovamente ad attraversare distese agricole; carciofi a sud di Santa
Cruz e fragole più a nord. Santa Cruz meriterebbe una sosta. È un connubio di culture surf e
mountain bike della California; più all’avanguardia e meno piena di turisti rispetto a Monterey
e Carmel. Ma voglio raggiungere l’hotel, in centro a San Francisco, prima che faccia buio.

La Highway 84 si intreccia scendendo dalle colline costiere giù fino alla spiaggia di San
Gregorio. Se vi dovesse mai capitare di fare questo stesso viaggio, deviate a est qui. Salite fino a
Skyline Drive, e provate gli hamburger dell’Alice’s Restaurant. Stanno a San Francisco come il
Rock Store sta a Los Angeles.

L’ultima ora di strada aperta è incredibilmente vuota e bellissima. Alte scogliere di
arenaria si perdono in spiagge deserte. La moto è stabile da non crederci; talmente stabile
che quando ci fermiamo per fare qualche foto, sono sorpreso che il vento del Pacifico quasi
mi sollevi da terra. Su questo tratto caratterizzato da ampi curvoni, c’è molto da dire sulla
geometria stabile e sulla leva offerta dal manubrio largo.

Los Angeles è una sorta di zona grigia: è difficile dire quando ne sei veramente uscito.
Ma San Francisco appare all’improvviso. Un attimo prima siamo in campagna e un attimo
dopo, a quanto pare, ci ritroviamo nel traffico che si dirige a rilento verso il Golden Gate
Bridge.Tim cambia direzione. Deve fare visita a dei parenti nella Bay Area. Percorro quasi
tutta la strada verso il ponte, poi giro a destra verso il centro per trovare il mio hotel, con
una gran voglia di farmi una peraltro necessaria doccia e di passare la serata a ripensare a
questi ultimi, memorabili giorni passati sulla Highway 1.

» UNA COSA PER CUI VALE LA PENA FARSI UN GIRO QUI il San Francisco
Motorcycle Club. San Francisco è l’epicentro della cultura motociclistica americana,
e l’epicentro della cultura motociclistica di San Francisco è questo club storico, al 2194
di Folsom Street, nel quartiere SOMA. È aperto anche ai non membri ogni giovedì sera.
Passate di qui per una birra e una partita a biliardo, e per ammirare il mix variegato di
moto parcheggiate al suo esterno.

IL MONDO AMA LA THUNDERBIRD

I giornalisti che si occupano di motociclismo sono
difficili da accontentare. Spesso muovono critiche a
un “difetto” di cui i proprietari non si sono neppure
accorti. Pertanto, il riconoscimento di “Cruiser
dell’anno” conferito alla Thunderbird da Cycle
World, la rivista di motociclismo più venduta nel
mondo, è qualcosa di veramente speciale.

Il direttore vendite e marketing di Triumph,
Paul Stroud, ha dichiarato:“Essere accettati così
rapidamente come una valida e credibile alternativa
ad Harley-Davidson è uno stimolo fantastico per tutte
le persone coinvolte nel progetto e un riconoscimento
per la nostra decisione di concentrarci sulle qualità
del marchio Triumph, in particolar modo l’imponente
propulsore bicilindrico parallelo e la dedizione verso
ottime dinamiche del telaio.”

La stampa specializzata internazionale è stata
positivamente colpita dalla nuova cruiser di 
Triumph, soprattutto dall’eccellente maneggevolezza 
della Thunderbird. Il titolo di “Cruiser dell’anno”
conferito da Motorcycle.com è solo uno dei tanti
riconoscimenti conquistati dalla moto. In generale, le
cruiser bicilindriche con ampio alesaggio sono tutta
questione di stile e rumore, con apparentemente
pochi sforzi dedicati al telaio. Gli ingegneri
collaudatori di Triumph, lo stesso team che ha
sviluppato la rivoluzionaria Daytona 675, non
avrebbero mai approvato una moto senza una
maneggevolezza superiore a qualsiasi altro prodotto
di questa nicchia affollata, e la Thunderbird è il
risultato di questo impegno.

Se a questo unite una guida rigida ma confortevole,
un motore da 1600 cc ricco di coppia e carattere e
un prezzo molto competitivo, non c’è da stupirsi se
la domanda globale abbia di gran lunga superato
l’offerta.

Vista la popolarità del kit big bore,Triumph
introdurrà una serie limitata di Thunderbird dotate di
ABS con motori da 1700 cc montati di fabbrica per
il prossimo anno. Con 15 cavalli in più e un’utile
iniezione di coppia, non c’è mai stata scusa migliore
per provare la miglior cruiser sul mercato.

Per saperne di più, visitate il sito
www.triumph.co.uk/italy o il vostro concessionario.

QUANDO LA MOTOGP ARRIVA A LAGUNA SECA, LO SCENARIO FUORI DAI
LOCALI LUNGO LA CANNERY ROW ATTIRA LA MIA ATTENZIONE 
PER QUALCHE MINUTO. MA PER LE ALTRE 51 SETTIMANE 
DELL’ANNO, MI INTERESSA SOLO LA STRADA
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NON CI SONO SEGRETI DIETRO IL
SUCCESSO DI JOHN BLOOR. LAVORARE
SODO, IMPARARE DAI PROPRI ERRORI,

ESSERE SEMPRE COERENTI: SONO
QUESTI I PRINCIPI SU CUI SI BASA LA

STORIA DI TRIUMPH A HINCKLEY. IL
SUCCESSO, LE VENDITE E GLI ENCOMI

NE SONO LA LOGICA CONSEGUENZA.
NON È STATO FACILE, MA NON HA MAI

PENSATO CHE LO SAREBBE STATO

JOHNBLOOR
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Viene solitamente descritto come riservato o timido, a volte persino
reticente ed evasivo. Ma forse la parola che lo descrive meglio è normale.
Non si è lasciato cambiare dal successo. E solitamente preferisce che
siano le moto Triumph a parlare al posto suo. Le interviste che concede
sono molto rare, ma ha accettato di parlare a tutti coloro che possiedono
una Triumph dalle pagine di questa rivista. Ecco cosa ci ha raccontato…

Perché Triumph va contro corrente e continua a crescere mentre i
mercati sono generalmente in declino? In realtà è una domanda
complessa che comprende diversi fattori. Forse perché siamo più piccoli
rispetto a gran parte delle altre grandi imprese. Penso che abbiamo
tenuto i nostri prezzi nella giusta fascia e abbiamo provato a essere
innovativi anno dopo anno. Abbiamo una gamma ragionevolmente ampia
di prodotti e non siamo una vertical company gerarchizzata.

Pensa che Triumph goda del rispetto dovuto nel Regno Unito? Non
vorrei essere io a dirlo. Spetta alle persone che comprano le moto. Per
quanto concerne la stampa britannica, sono stati probabilmente più
corretti nei nostri confronti negli ultimi tempi. Godiamo di maggiore
rispetto in altri Paesi rispetto al Regno Unito. Ma penso che i prodotti
parlino da soli.

Immagino che i motociclisti pensino che lei guidi una moto; è così?
Non ora, ma l’ho fatto per anni.

Qual è la sua passione, rispetto a questa azienda? Continuare a fare
tutto sempre meglio.

Meglio di ciò che ha fatto prima o meglio di tutti gli altri? Meglio ci
ciò che abbiamo fatto prima. Ma teniamo sempre d’occhio la
concorrenza. Siamo estremamente consapevoli del mercato, sempre.

Guardando al passato, che importanza ha avuto la decisione di
interrompere la produzione di moto a quattro cilindri? Difficile a dirsi.
È stata più una decisione di marketing che di produzione. Le tre cilindri
ci rendono più unici, e le bicilindriche rappresentano la tradizione di
Triumph. E, naturalmente, le tre cilindri l’hanno rappresentata in tempi
più recenti. La decisione sembra aver funzionato, ma penso che se si
costruisce un buon prodotto, se i prezzi sono corretti e se la qualità
offerta è buona, si può sempre avere un’opportunità sul mercato.

Pensa che ci potrà essere un cambio di rotta? Non ne abbiamo
l’intenzione.

Ci può dire perché ha scelto Lord Digby Jones come presidente?
Conosco Digby da anni, da quando lavorava in uno studio legale di
Birmingham. Ha un ottimo profilo e se incontriamo delle difficoltà nei
Paesi in cui operiamo, Digby, in generale, conosce sempre qualcuno in quel
Paese che ci può aiutare a sistemare le cose. È un bravo ragazzo.
Mi fido di lui, proprio in virtù del fatto che lo conosco da molti, molti anni.

Pensa che il suo profilo contribuirà alla crescita del profilo di Triumph?
Sì. Porta con sé un ottimo bagaglio e conosce molti mercati
internazionali in cui operiamo. Il suo profilo non può certo danneggiare
il profilo di Triumph.

Cosa apporta all’azienda Tue Mantoni, il CEO di Triumph? Arrivava
con esperienze di consulenza vendite e ha rafforzato il settore marketing
dell’azienda. Siamo sempre stati valutati rispetto alla parte ingegneristica.
Tue ci ha portato il suo approccio strutturato alle vendite e da allora siamo
cresciuti. Ora abbiamo anche Paul Stroud, un esperto di marketing, e il
team lavora molto bene.

Quali sono i piani a breve e lungo termine per Triumph? 
Non c’è differenza tra breve e lungo termine. Continueremo a presentare
nuovi prodotti in un piano quinquennale. Alcuni potrebbero cambiare,
dato che cinque anni sono parecchio tempo in questo settore.

Cinque anni fa venne presentata la Rocket III e fu come uno squalo in
una piscina. Avremo un’altra moto con lo stesso impatto? Non penso ci
possa essere una moto di quelle dimensioni, ma abbiamo alcuni prodotti
molto interessanti in cantiere, diversi da ciò che abbiamo fatto sinora.
Ma alla fine spetta ai clienti decidere che impatto avranno le moto.

Come vede i cambiamenti di mercato? Sappiamo che il mercato della
naked Speed Triple è cresciuto molto e prevediamo che continuerà a farlo.
Così come il mercato delle simil-enduro. La popolarità delle moto sportive
tende ad avere alti e bassi. Penso che c’entri molto il profilo del cliente.
Durante una recessione, i giovani (che solitamente tendono a comprare
moto sportive) vengono colpiti più duramente dei meno giovani.

“ABBIAMO ALCUNI PRODOTTI MOLTO
INTERESSANTI IN CANTIERE, DIVERSI DA 
CIÒ CHE ABBIAMO FATTO SINORA”
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In che modo questa recessione ha interessato Triumph? Questa
recessione è unica, diversa da tutte le altre e la peggiore dagli anni Trenta.
Ha fatto si che fossimo molto prudenti ed evitassimo di avere scorte in
eccesso. Ma quest’anno è stato anche il migliore per Triumph sul mercato
britannico. Stiamo sempre molto attenti a mantenere la produzione a livelli
strettamente correlati alle vendite. La recessione non ha avuto alcuna
influenza per quanto concerne i nuovi modelli, siamo semplicemente cauti di
fronte a un mercato nuovo.

C’è una moto che ama in particolare? Le amo tutte. Ne amo il lavoro
ingegneristico e la qualità. Sono interessato più all’ingegneria che al gusto
personale e tutte condividono lo stesso lavoro d’ingegneria ad alti livelli.

C’è stato lo sviluppo di un particolare modello per cui si è
emozionato di più? Non sono un tipo facile ad emozionarsi. Per fare le
cose a dovere serve una lunga lavorazione. Non sempre tutto va come
speravi. Devi apportare dei cambiamenti lungo il percorso. Triumph ha
tutta la complessità di un grande produttore ma su scala ridotta.
Ciò richiede parecchi sforzi extra alle persone che lavorano con noi.

Quando Triumph annuncia un nuovo modello, resta col fiato sospeso?
No. I clienti troveranno sempre cose che noi non troviamo, ma
solitamente sono dettagli. In generale oggi come oggi vantiamo una
precisione maggiore e conosciamo meglio il tipo di “maltrattamenti” cui
i clienti sottoporranno le moto.

Cosa la spinge? Il desiderio di fare le cose meglio di prima. Non so
da dove nasce questa spinta. Probabilmente dai miei genitori. Amo il mio
lavoro. Le persone sono la nostra risorsa più importante e il denaro è solo
un oggetto.

Penso che molte aziende se ne dimentichino. Forse alcune aziende,
quelle guidate da gestori e analisti, si concentrano sul mercato azionario
anziché sul futuro della loro impresa. Questa cosa ha importanti
conseguenze.

Si dice che lei sia un tipo incredibilmente pratico: ci può descrivere in che
modo è coinvolto nella gestione quotidiana di Triumph? Sono lì quasi ogni
giorno. Se non nell’edificio dell’azienda, sono a 20 minuti di strada. Quando
sono lì, potete trovarmi in un punto qualsiasi della fabbrica. Partecipo alle
riunioni, in vari settori, e osservo cosa accade. Se c’è una decisione da
prendere, quella più logica vince, che sia mia o di qualcun altro. Non sono
certo lì per prevaricare gli altri. In qualità di amministratore fiduciario
senior, mi sincero che siamo tutti d’accordo. Se c’è un lieve disaccordo nel
team, sono solitamente coinvolto e penso alla soluzione più logica.

Pensa di essere coinvolto a un livello maggiore rispetto a gran parte
dei capi di aziende di queste dimensioni? Probabilmente sono più
coinvolto della maggior parte di loro.

Quali considera essere i suoi punti di forza a livello personale?
Coerenza e tenacia.

E quelli di debolezza? Ne ho molti. Non sopporto volentieri le
persone sciocche, quelle che pongono domande stupide e fanno richieste
altrettanto stupide. Penso che questo possa essere classificato come un
punto di debolezza.

Che cosa cerca nei suoi dipendenti? Dipende dalla posizione.
Se stiamo cercando un ingegnere addetto al design, allora cerchiamo
qualcuno leggermente più stimolante creativamente parlando rispetto a
qualcuno che lavora alla linea di assemblaggio. Se invece cerchiamo
qualcuno per la linea di assemblaggio, ci rivolgeremo a persone costanti,
abili e con un approccio coerente alle cose.

Ci racconti di Triumph in Tailandia. La fabbrica in Tailandia ha
sviluppato una cultura simile a quella di Hinckley. In Tailandia lavorano
sedici inglesi, persone che lavorano per Triumph da 15 o 20 anni.
Ci occupiamo del nostro personale in Tailandia nello stesso identico modo
in cui ci occupiamo dei nostri dipendenti qui.Visitando la fabbrica, non si
nota alcuna differenza rispetto alla fabbrica britannica. I nostri
concorrenti fanno produrre i loro componenti in ogni parte del mondo e
alcuni non lo ammettono. Noi siamo sinceri e dichiariamo di avere un
impianto di produzione in Tailandia, dato che se non avessimo una
percentuale di prodotti realizzati in un Paese a basso costo non potremmo
mantenere il nostro business qui, non saremmo competitivi.

Perché la Tailandia? I tailandesi sono costanti e coerenti. Sono bravi
con le mani. E ci sono moltissimi stabilimenti giapponesi in Tailandia. I
giapponesi hanno investito molto nell’insegnamento e nella formazione del
personale e non fanno mai niente senza una ragione. Sono molto analitici.

In sostanza, cosa pensa quando guida e vede una Triumph in strada?
Se ne vedo una posteggiata, probabilmente mi fermo a guardare in che
modo resiste all’uso e come viene usata, poi me ne vado. Spero che chi la
possiede ne sia soddisfatto. Il cliente è sempre il nostro pensiero
principale. I nostri clienti vengono al primo posto, mentre al secondo posto
o meglio a pari merito arrivano i nostri dipendenti. Senza clienti non
potremmo assumere personale. Se analizziamo l’evoluzione del nostro
business, i nostri clienti hanno svolto un ruolo fondamentale durante tutto
il processo.
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“SE NE VEDO UNA POSTEGGIATA,
PROBABILMENTE MI FERMO A GUARDARE 

IN CHE MODO RESISTE ALL’USO E COME VIENE
USATA, POI ME NE VADO. SPERO CHE CHI LA
POSSIEDE NE SIA SODDISFATTO. IL CLIENTE 

È SEMPRE IL NOSTRO PENSIERO PRINCIPALE”
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Ci sono poche persone, nel mondo degli affari, che
possano vantare connessioni migliori di Lord
Digby Jones. Il nuovo presidente svolge un ruolo
fondamentale nell’aiutare Triumph a proseguire
sul cammino della crescita sulla scia degli ultimi
20 anni. Lord Digby Jones siede alla Camera dei
Lord, come tecnico politicamente indipendente.
Inoltre è a capo del consiglio consultivo
internazionale di HSBC e del consiglio consultivo
di JCB ed è ambasciatore dell’azienda Jaguar.
Oh, e naturalmente è il presidente di Triumph
Motorcycles Ltd.

Qual è il ruolo del presidente di Triumph?
Sono un non esecutivo, pertanto non partecipo
alla gestione quotidiana dell’azienda.John Bloor è
il proprietario e ha la facoltà di scegliere i
collaboratori e ha messo me a capo delle riunioni
mensili del consiglio. Durante queste riunioni
valutiamo delle relazioni da tutto il mondo
sull’andamento dell’azienda. Visioniamo relazioni
sulle vendite e sulla produzione, nonché sullo stato
finanziario dell’azienda. Inoltre, esaminiamo
documenti circa il nostro comportamento
ambientale, gli standard relativi a salute e
sicurezza e la nostra gestione aziendale. Conduco
le riunioni di modo che vengano trattati tutti i
punti in agenda.

Una volta al mese analizziamo ciò che è
accaduto il mese precedente e dove vogliamo
arrivare tra un mese, un anno, cinque anni.

Il mio altro ruolo consiste nel fungere da
collegamento con John Bloor, che ama gestire la
sua azienda in maniera molto pratica, e con il
Chief Executive Tue Mantoni e gli altri dirigenti.
In qualità di presidente posso presentare l’azienda
a diversi interlocutori in tutto il mondo.Sono stato
Ministro del Commercio nel governo in carica nel
2007 e nel 2008 e sono stato direttore generale
della CBI (Confederation of British Industry,
Confederazione delle industrie britanniche) tra il
2000 e il 2006. Pertanto sono conosciuto nei
mercati in cui opera anche Triumph.

Il terzo ruolo che ricopro consiste nell’aiutare
a incrementare il profilo dell’azienda in alcune
aree. Per diverse ragioni e sotto diversi punti di

vista, l’incredibile successo ottenuto da Triumph,
che produce quasi 50.000 moto all’anno e le
vende in così tanti mercati, arrivando persino ad
essere votata moto dell’anno nella terra della
Harley Davidson, non è stato totalmente
riconosciuto. Dubito che gli inglesi si rendano del
tutto conto di quale successo ha avuto origine
entro i confini nazionali. Così a ogni cena cui
prendo parte, durante ogni discorso che tengo e
con ogni persona che incontro, ho la possibilità di
diffondere il messaggio.

Perché Triumph prosegue sulla via del
successo mentre alcuni dei più grandi nomi del
mercato automobilistico stanno vivendo un
momento di crisi? Per cinque ragioni,
sostanzialmente. Innanzi tutto, c’è un impegno
assoluto e genuino verso la qualità in tutto 
ciò che viene realizzato da Triumph, dal
marketing al servizio post-vendita fino ai
rapporti con le concessionarie e, soprattutto, nel
processo di produzione.

In secondo luogo, il management intrattiene
ottimi rapporti con le donne e gli uomini che
lavorano in azienda. E penso sia tutto merito di
John Bloor. È un imprenditore che si è fatto da
sé ed è sempre attento alle richieste delle
persone che lavorano per lui da ormai 50 anni,
pertanto la gente è pronta a dare il massimo
per lui. È un vero ispiratore.

La terza ragione è l’assoluta mancanza di
compiacimento nell’azienda: poiché non sono
mai stati ai vertici, hanno sempre dovuto lottare
e impegnarsi più duramente di altri, così hanno
potuto ottenere risultati migliori.

Inoltre, anche contando su ottime relazioni
con la forza lavoro e su una qualità eccellente, se
il pubblico non vuole comprare i prodotti, gli affari
non vanno. Quindi ritengo che il “fascino” delle
moto rappresenti un fattore fondamentale del
nostro successo. Se si pensa che un’importante
rivista giapponese considera la nostra Daytona

675 la moto sportiva per eccellenza, allora vuol
dire che stiamo facendo qualcosa di buono.

Infine, penso che aiuti anche la fama
intrinsecamente britannica di saper realizzare
egregiamente dei prodotti di classe. Bentley,
Rolls Royce, Airbus, Jaguar, Range Rover… il
mondo ci considera in grado di creare molto bene
dei prodotti di ingegneria dal valore aggiunto e
l’associazione di Triumph con il marchio del
Paese ha fruttato molto negli ultimi anni.

C’è qualcosa di Triumph che la sorprende?
Ciò che mi ha sorpreso e positivamente colpito è
che il John Bloor che conosco personalmente da
20 anni è lo stesso John Bloor in azienda. Alcune
persone abbandonano la propria personalità
fuori dall’ufficio e diventano un po’ carogne in
azienda: non John. E benché sia l’unico
proprietario di Triumph e l’azienda sia stata
costruita con i suoi soldi, è capace di delegare.
Non lo preoccupa affidare ad altri compiti o
ruoli affinché tutto venga fatto al meglio. E io ne
sono un esempio. Ha scelto di farsi affiancare da
un presidente e da un Chief Executive.
Pochissimi imprenditori l’avrebbero fatto.

Cosa vorrebbe cambiare di Triumph? Vorrei
che migliorassero anche le vendite, e non soltanto
la nostra reputazione, negli Stati Uniti. Non sarà
certamente facile, ma la cosa positiva è che
l’America rappresenta un mercato talmente vasto
che c’è spazio per tutti.

Vorrei che Triumph si affacciasse su alcuni
mercati che non sono molto grandi [da un punto
di vista di moto di qualità], che espandesse 
questa nicchia e la sfruttasse. Mercati come il
Brasile e l’India. Sono entrambi formati da una
popolazione molto numerosa con una classe
media emergente.

E spero di poter svolgere il mio ruolo nel
garantire che l’essenza di Triumph venga
mantenuta costante man mano che l’azienda
crescerà e le vendite aumenteranno.

IL NUOVO PRESIDENTE DI TRIUMPH

È ANCHE UNO DEGLI PIÙ GRANDI

APPASSIONATI DELL’AZIENDA

DIGBYJONESLORD

TR06 JOHN BLOOR AW P16-19 IT  21/12/09  10:40  Page 19



20/21 TRIUMPH N. 006

IL PROPRIETARIO DI TRIUMPH JOHN BLOOR RIBADISCE

CON FERMEZZA IL FATTO CHE IL PERSONALE SIA LA PIÙ

IMPORTANTE RISORSA DELL’AZIENDA, COSÌ ABBIAMO

DECISO DI ANDARE A TROVARE ALCUNI DEI DIPENDENTI

TESTO: GARY INMAN
FOTO: CHARLIE GRAY

GENTELA NOSTRA 

C’è un segnale a Hinckley che mi fa sempre sorridere. Credo sia lungo 400
mm e alto 200 mm. Dice “Motorcycle Factory” (fabbrica di motociclette).
Gli occhi guardano il punto indicato dalla freccia e lì, improvvisamente,
oltre il trafficato posteggio riservato al personale, circondata da un prato
ben curato, si staglia un’enorme scatola grigia e azzurra con alcune finestre
fumé e un grande logo Triumph sulla facciata.

Mi fa sorridere perché quando ho iniziato a guidare motociclette, nel
1987, i cartellonisti britannici non erano certo occupati a soddisfare
molte richieste di segnali con la scritta “Motorcycle Factory”. Erano
state tutte chiuse. Decine, forse persino centinaia di fabbriche sono state
aperte e chiuse negli anni, e nulla faceva pensare che la situazione stesse
cambiando. Ciò che all’epoca solo pochi sapevano era che l’industria
motociclistica britannica stava per tornare. Nel 1987 era solo un’idea.
Dopo 12 mesi c’erano i dipendenti. Entro il 1991 c’era la produzione.
Se nel 1987 aveste chiesto a gran parte degli inglesi se un’azienda di
motociclette britannica potesse essere costruita dal nulla e, entro 20 anni,
realizzare qualcosa come 50.000 moto all’anno ma soprattutto avere
acquirenti impazienti ed entusiasti in attesa della consegna del loro
sogno, vi avrebbero risposto “Assolutamente no”. Ma questa è la realtà.
Ed ecco alcuni di coloro che l’hanno resa possibile.
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GUY CAMPTON – INGEGNERE DI PRODUZIONE
I dipendenti Triumph sono molto più che semplici numeri, ovviamente. Lo stile manageriale di John Bloor non
manca mai di ribadirlo. Ma alcuni dipendenti sono orgogliosi di essere un numero… Come Guy Campton, ad
esempio. “Sono il dipendente numero 16,” ci spiega. Le due principali fabbriche di Triumph, enigmaticamente
chiamate Fabbrica 1 e Fabbrica 2, attualmente contano circa 900 dipendenti. Quando Guy fu assunto, ce
n’erano soltanto 16. E molti di loro sono ancora qui. Il fatto che dei dipendenti siano rimasti fino ad oggi
nell’azienda la dice lunga.“Cosa mi spinge a venire qui giorno dopo giorno? Le moto. Possiedo moto da quando
avevo dieci anni e ne ho un garage pieno. E poi ogni giorno è una novità.”

In qualità di ingegnere di produzione, Guy lavora tra lo studio di design e il reparto produzione per assicurarsi
che la produzione sia sempre il più lineare ed efficiente possibile quando un nuovo modello entra nella linea
produttiva. “Sono coinvolto a partire dal concept fino alla produzione su larga scala. Aiuto a dare le indicazioni
su come deve essere costruita la moto. Come un pezzo va fissato a un altro pezzo.” Come tutti gli altri dipendenti
di vecchia data, Guy ha partecipato alla storia dell’azienda.“La prima tappa importante fu la messa in opera della
linea produttiva e vederne uscire le prime moto. Ma ricordo anche l’incendio che ha raso al suolo la fabbrica
originaria. Restai a casa dal lavoro per un giorno, ma entro tre giorni la ricostruzione era già avviata.”

Come molti altri dipendenti, Guy guida una Triumph. Al momento guida la sua terza 675. “Ho assistito
alla costruzione del mio motore. Non perché non mi fidassi della linea produttiva, ma semplicemente perché
potevo farlo. È stato un po’ come assistere alla nascita di un figlio!”

KAREN TEBBS – OPERAIA VERNICIATURA
I dipendenti, come Guy, hanno il privilegio di poter personalizzare la verniciatura della propria motocicletta
(Guy guida una Daytona 675 blu metallizzato). La sua e tutte le altre Triumph vengono verniciate secondo
standard rigorosi e la quantità di finiture realizzate a mano presente in queste fabbriche altamente moderne è
incredibile. Il reparto verniciatura della Fabbrica 1 ne è l’esempio più lampante. Serbatoi, pannelli e
componenti delle selle viaggiano a zigzag sulla catena mentre ricevono prime mani e mani di fondo di vernice.
I colori cambiano, le apparecchiature vengono pulite, una mano di trasparente protettivo viene applicata e la
carrozzeria finisce nel forno a 75° per 23 minuti. Poi ritorna in mani esperte, e i verificatori controllano la
presenza di eventuali imperfezioni e applicano le decalcomanie.

L’operaia del reparto verniciatura Karen Tebbs è una verificatrice. Karen, dipendente numero 34, ricevette
la lettera di assunzione da Triumph nel 1991, il giorno del suo ventunesimo compleanno. “Sono di Hinckley e
amo il mio lavoro. Quando sono stata assunta, costruivamo cinque-dieci moto al giorno.” Karen e i suoi colleghi
si occupano di ogni componente della carrozzeria, ispezionandola a fondo. Se qualcosa necessita di migliorie 
o correzioni, il difetto viene evidenziato e il componente torna indietro di due o tre fasi finché non è perfetto.
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“PENSO SERVA UN INNATO SENSO ARTISTICO, NESSUNO POTRÀ MAI REALIZZARE 
DUE STRIATURE IDENTICHE. POSSO OSSERVARE UN SERBATOIO REALIZZATO NEGLI 

ULTIMI 15 ANNI E DIRE CON PRECISIONE CHI L’HA VERNICIATO.” GARY DEVINE
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